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CHI DIPENDE
IL LAVORO

NEL GOVERNO

NORMA RANGERI

1 tono trionfalistico con
cui il segretario del Pd
ha commentato l'esito

delle primarie non fa presa-
gire nulla di buono, sem-
mai indica la distanza che
lo separa dalla realtà del
paese. Come dimostra il fat-
to che i tre sindacati, Cgil,
Cisl e Uil, siano costretti
adesso a scendere in piazza
per manifestare contro un
governo nel quale il primo
azionista (politico) è il Pd.
Sembra un paradosso, in
realtà non lo è, perché se na-
sce una coalizione formata
da Pd, 5S, Art.1, Italia Viva,
Lega e Forza Italia, si fatica
persino a sperare che lo
sguardo sia rivolto verso
chi vive solo del proprio la-
voro. Gli interessi premi-
nenti e dominanti sono in-
vece altri.
Molti considerano Mario
Draghi una specie di tau-
maturgo capace di traghet-
tarci fuori dal disastro eco-
nomico-sociale aggravato
dalla tragedia della pande-
mia. Di sicuro si tratta di
una persona preparata, ca-
pace di scelte economiche
espansive e drastiche (co-
me ha dimostrato nel cor-
so degli ultimi anni in cui
ha guidato la Bce). Tuttavia
la sua è una storia tutta in-
terna al capitalismo e certa-
mente il lavoro non è la sua
barra perché a indicargli la
rotta sono gli investimen-
ti, gli interessi, il Pil, il ra-
ting nazionale, le aziende
(che infatti gli esprimono
un alto gradimento, inver-
samente proporzionale
all'opposizione riservata al
governo Conte).
Non si può chiedere a chi
ha nel suo Dna una forma-
zione, un'esperienza, una
credibilità apprezzata dalle
banche e nel concerto inter-
nazionale, di stravolgere la
propria immagine, indos-

sando la tuta da lavoro. Sem-
mai questa ipotetica tuta
dovrebbe indossarla il Parti-
to democratico, che, vice-
versa, appare sempre più
coinvolto nelle logiche di
potere che stravolgono chi
è abituato a stare da troppo
tempo nelle stanze dei bot-
toni, dove conta soltanto la
capacità di decidere, in-
fluenzare. E di vincere (sem-
pre meno) la battaglia del
potere.
Il lavoro è, dovrebbe essere,
comunque la chiave di vol-
ta politica, sociale, econo-
mica, perfino culturale di
un partito che dice di difen-
dere questo mondo. Però co-
sì non è.
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A
ltrimenti Maurizio
Landini, segretario ge-
.nerale della Cgil, non

direbbe che "ora domina lo
sfruttamento, la precarietà
l'insicurezza del lavoro...il
tempo di vita e di lavoro vie-
ne piegato al mercato e al
profitto. Questa assenza di
vincoli sociali mette a ri-
schio la tenuta democratica
di un Paese". Perciò la Cgil,
insieme a Cisl e Uil, manife-
sterà sabato prossimo in tre
città, Torino, Firenze e Bari,
per un appuntamento che,
seppure non richiamerà
grandi numeri, può diventa-
re un segnale importante.
È raro vedere a fine giugno
una mobilitazione sindaca-
le: evidentemente la situa-
zione è davvero grave, e non
solo per il braccio di ferro sul
blocco dei licenziamenti.
Per quanto il presidente del
consiglio, nel corso dei suoi
incontri europei di questi
giorni, insista sul tasto della
coesione sociale, nulla sem-
bra rendere concreta questa

ripetuta evocazione.
Tuttavia la mobilitazione
sindacale di sabato può fun-
zionare da spartiacque per
il futuro dello stesso gover-
no, dal momento che Pd e
Art.1 sanno bene che è in
gioco non solo la loro credi-
bilità, bensì il significato
stesso della loro presenza
dentro questo anomalo go-
verno. Bloccare i licenzia-
menti non è dunque solo un
atto dovuto, dopo un anno e
mezzo di paralisi da Pande-
mia, ma un messaggio a
quell'Italia che si riconosce
nel principio fondativo del-
la Costituzione, a quella par-
te del paese che crede nella
centralità e nella tutela del
lavoro, un principio-cardi-
ne messo in discussione dal
ventennio berlusconiano
(che considerava la Costitu-
zione una cartaccia comuni-
sta), in poi.
Un'appartenenza e una
identità che, è bene ricor-
darlo, non ha nulla di ideolo-
gico. Anzi. Perché riguarda
la sopravvivenza di milioni
di persone (ridotte in pover-
tà pur lavorando), perché
coinvolge la vita sociale,
protegge i diritti della mag-
gioranza dei cittadini, ali-
menta l'economia di un Pae-
se. Difficile capire come pos-
sano, le forze democrati-
che, progressiste, di sini-
stra, non rendersi conto che
difendendo il lavoro, difen-
dono anche la loro incerta
sopravvivenza.
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